
«FORSE NON È IL CASO di esportare delle

discussioni italo-italiane in una terra così lon-

tana, però, come ognuno può constatare,

noi siamo qui ad incontrare il presidente

Abu Mazen e il pre-

mier Salam Fayyad e

non Hamas». Massi-

mo D’Alema esordi-

sce così nella conferenza stampa
tenuta ieri sera a Ramallah assie-
mealpresidentepalestinese,al ter-
mine di un colloquio protrattosi
peroltreun’ora. Il titolaredellaFar-
nesina puntualizza, articola, ma
non recede dalle posizioni che
hanno finora caratterizzato l’azio-
ne diplomatica italiana sullo scac-
chiere israelo-palestinese.È impor-
tante «incoraggiare i palestinesi a
ritrovare,subasigiuste, la lorouni-
tà»,sottolineaD’Alemariprenden-
dounconcettocheerastatoalcen-
trodelcolloquioconl’Unitàallavi-
gilia della sua missione in Medio
Oriente. «Una frattura tra Gaza e
laCisgiordania -aggiunge-nonso-
losarebbeundrammaper ipalesti-
nesi, ma anche un elemento di in-
sicurezza per Israele». È un tema,
questo,estremamentedelicato, fa-
cilmente strumentalizzabile. Per
questo D’Alema specifica che «i
tempi e i modi della riconciliazio-
ne» sono scelte che spettano alla
leadershippalestinesee«noirispet-
teremoleloroscelte».Nonèpensa-
bile fare lapaceconmetàdiunpo-
polo. È una constatazione di fatto
prim’ancora che una valutazione
politica, quella svolta dal vice pre-
mier.Unaconstatazionechetrova
eco nelle riflessioni di Abu Mazen.
«Non chiudiamo le porte ad Ha-
mas»,affermailpresidentepalesti-
nese. «Nessuno nega l’esistenza di
Hamas - spiega Abu Mazen - ma
Hamas deve retrocedere dal golpe
di Gaza, soltanto così si potrà co-
minciareundialogo».«Nonabbia-
mo mai avuto dubbi sul fatto che
lanostra scelta e priorità è sostene-
re le forze che si battono per la pa-
ce»ribadisceD'Alema.Adimostra-
zione di ciò, il capo della diploma-
zia italiana ricorda l'essere stato a
Ramallahper«incoraggiareesoste-
nere» Abu Mazen, quando que-
st’ultimofunominatopremierdal-
l’allora presidente dell'Anp Yasser
Arafat. «Non credo di dover essere
incoraggiato a sostenere Abu Ma-
zen - dice D’Alema - lo conosco e
sostengo come uomo di pace da
tempo,damolto primadialtri che
lo scoprono ora». Il vice premier
tornaaconfermare il «pienososte-
gno e incoraggiamento» da parte

delll’Italia per il dialogo diretto
che si è avviato fra l'Anp e il gover-
noisraeliano.«LaComunità inter-
nazionale e l'Unione europea in
particolare - è opinionedel titolare
della Farnesina - devono mettersi
adisposizionepergarantire svilup-
poeconomicoesicurezzaper tutta
la regione».
D'Alema, in particolare esprime
«preoccupazione» per la Striscia di
Gaza,soffocatadall'embargointer-
nazionale nei confronti di Hamas,
che ha preso il potere con un'ope-
razione militare nel mese di giu-
gno.D’Alemariaffermalasuacon-
vinzione che nel cammino della
pace la riconciliazione nazionale
palestinese è un passaggio fonda-
mentale, purché questo avvenga -
ripete a più riprese - «sulla base del
rispetto dei principi di legalità di
cuiAbuMazenègarante».«Nessu-
no vuole che ci siano due Stati pa-
lestinesi, nemmeno Abu Mazen»
dice ancora D'Alema rimarcando
la necessità di aiutare la leadership
moderataa«ricostruire subasigiu-

ste questa unità» e ciò, prosegue,
potrà avvenire soltanto con il mi-
glioramentodellecondizionidivi-
ta delle popolazioni nei Territori.
Sulla strategia negoziale, c’è totale
assonanza tra D’Alema e Abu Ma-
zen. «Adesso è giunto il tempo di
guardare ai nodi reali, le frontiere,
Gerusalemme, i rifugiati, gli inse-
diamenti, la gestione delle risorse
idriche, che devono essere sciolti
affinchè possa nascere lo Stato pa-
lestinese», annota il titolare della
Farnesina.Èquindi importante, in-
calza D'Alema, lavorare per creare
una nuova unità tra i palestinesi
sulla base del rispetto dei principi
di legalità.E laConferenzainterna-
zionale di novembre proposta dal
presidenteUsaGeorgeW.Bushde-
veandare inquestadirezione,con-
vengono D’Alema e il rais palesti-
nese. Il titolaredellaFarnesinariba-
disce che bisogna lavorare con in-
tensità e concretezza affinchè la
Conferenza possa essere «un suc-
cesso» e possa rappresentare «un
passoavanti»agliocchideipalesti-

nesi.Devepoter rappresentare,ag-
giunge, «un momento di svolta
sulla via della pace. Il problema -
insiste D’Alema - è quello di riem-
pire la Conferenza internazionale
di contenuti reali per far sì che si
possa rimettere in moto il proces-
sodipace».Affinchèquestoavven-
ga è importante definire principi
sulla base dei quali si possa arriva-
re a un vero accordo di pace tra
israeliani e palestinesi: «Da molto
temposiparladiunasoluzioneba-
sata su due Stati, è tempo di guar-
dare ai nodi reali che devono esse-
re sciolti per arrivare ad uno Stato
palestinese», è la convinzione di
D’Alema.
Abu Mazen ringrazia l’Italia per il
«ruolomolto importantechesvol-
ge anche nell'Ue e per il sostegno
che dà alla causa palestinese» e
chiede - ricevendo anche su que-
sto il sostegnodelcapodelladiplo-
mazia italiana - che alla Conferen-
za internazionalepartecipino«tut-
ti iPaesi coinvoltinelconflittoara-
bo-israeliano», quindi anche la Si-
ria che Stati Uniti e Israele preferi-
rebbero tenere fuori. «Il processo
di pace ha bisogno di tutte le risor-
se e di tutti coloro che possono
mettereadisposizionequesterisor-
seper realizzareunaverapace», in-
siste Abu Mazen. Un tema crucia-
le, che D’Alema affronterà oggi in
Egitto, seconda tappa della sua
missione che si concluderà doma-
ni in Israele.

■ / Pyongyang

LONDRA

Prima donna a sorvegliare i gioielli
della Corona e a nutrire i corvi della Torre

LACOREADELNORD sa-

rà presto tolta dagli Stati

Uniti dalla lista degli «stata

canaglia» sponsor del terro-

rismo. Lo ha annunciato sta-

mani Pyongyang, all’indo-

mani dell’accordo raggiunto ie-
ri aGinevra tra iduepaesi inba-
se al quale la Corea del nord
completeràentro la finedell’an-
no ilprocessodi disarmonucle-
are che ha iniziato in luglio con
la chiusura, confermata dagli
ispettori dell’ Onu, del suo reat-
tore nucleare di Yongbyon. Un
portavoce del ministero degli
esteridiPyongyanghaafferma-
tocheneicolloquisvoltisinel fi-
ne settimana a Ginevra «le due
parti hanno discusso il proble-
ma delle misure da prendere
per neutralizzare entro la fine

dell’annoi sitinuclearidellaRe-
pubblica Democratica di Corea
entro quest’anno e si sono tro-
vate d’accordo». «In cambio -
ha aggiunto il portavoce - gli
Usa hanno deciso di prendere
alcune misure politiche ed eco-
nomichedicompensazione,co-
me quella di cancellare il Paese
dalla lista degli sponsor del ter-
rorismo e rimuovere tutte le
sanzioni». Non ci sono ancora
confermedagliUsamadomeni-
cailcapodelladelegazioneame-
ricana ai colloqui di Ginevra,
Christopher Hill, ha chiarito
che quello della cancellazione
della Corea del Nord dalla lista
degli amici dei terroristi è stato
unodeiproblemichehaaffron-
tato col suo omologo nordcore-
ano.Nei colloquia duediGine-
vra è stato anche detto chiare
lettere - ha aggiunto Hill - che
Pyongyangdovràfornireuna li-
sta di «tutti» i suoi programmi

nucleari. La formulazione com-
prende quindi la tecnologia per
l’arricchimento dell’uranio che
laCoreaavrebbeacquistatodal-
lo scienziato Abdul Kadeer
Khan, il «padre» del program-
ma nucleare del Pakistan cadu-
to in disgrazia a causa dei suoi
traffici. Lo stesso Khan ha con-
fermato la circostanza al mo-
mento del suo «pentimento». I
dettagli dei prossimi passi ver-
ranno discussi in una prossima
riunioneasei, allaqualeparteci-
peranno anche Cina, Corea del
Sud, Russia e Giappone. Secon-
do gli esperti occidentali, Pyon-
gyang disporrebbe oggi di un
numero compreso tra le tre e le
12 bombe atomiche. La crisi le-
gata alla bomba atomica nor-
dcoreana è iniziata nel 2002,
quandogli Usahanno accusato
Pyongyang di non aver tenuto
fedeagli accordidel1994, riatti-
vando il programma nucleare
che avrebbe dovuto essere con-
gelato.

Tra accuse, controaccuse e una
raffica di sanzioni economiche
- tra cui quelle contro una ban-
cadiMacaodovesi ritenevafos-
sero depositati i fondi personali
del leader nordcoreano Kim
Jong-il - la crisi si è trascinata fi-
noallo scorso febbraio. Il punto
più drammatico si è toccato il 9
ottobre scorso, quando la Co-
rea del Nord ha effettuato il suo
primo test nucleare. Il test non
è riuscito perfettamente, ma il
suo effetto psicologico è stato
devastante. Inseguito,unaccor-
dosuldisarmodi Pyongyangin
cambio di aiuti per la sua disa-
strataeconomiaèstatoraggiun-
to nell’ambito dei «colloqui a
sei».
Parallelamente ai colloqui a sei
eaquelli traUsaeCorea stanno
procedendoquelliper lanorma-
lizzazionedelle relazioni traCo-
readelNordeGiappone, cheri-
prenderanno la settimana pros-
sima ad Ulan Bator, in Mongo-
lia.

PUGNO DI FERRO IN BIRMANIA

Il regime militare impedisce la lunga marcia
dei dissidenti per protestare contro il carovita

NordCorea, non è più un Paese canaglia
Per gli Usa primo effetto dell’accordo sullo smantellamento degli impianti nucleari

GIAPPONE

Appena nato il governo Abe-bis perde
un ministro travolto da scandalo tangenti

Piena convergenza
sulla necessità
di affrontare i nodi
strategici di una pace
fondata su due Stati

Massimo D’Alema con Abu Mazen ieri a Ramallah Foto di Omar Rashidi/Ap

D’Alema da Abu Mazen
«Cercate l’unità palestinese»
Il ministro degli Esteri a Ramallah: non incontro Hamas
Il presidente dell’Anp: per riprendere il dialogo rinuncino al golpe

PIANETA

Afghanistan, attaccato
convoglio Nato: 7 morti

SDEROT

Sette razzi sulla colonia
Uno esplode nella scuola

YANGON La giunta militare al potere in
Myanmar(l'exBirmania)habloccatoal-
lapartenzauna«lunga marcia»diprote-
stadidissidenticontro ilcarovitae lapo-
vertà,cheavrebbedovutopartire ieridal-
la città di Labutta diretta alla capitale
Yangon(l'exRangoon),earrestatodiver-
si partecipanti fra i quali almeno tre de-
gliorganizzatori.La«lungamarcia», ispi-
rata nei suoi organizzatori dalla «marcia
del sale» del 1930 di Gandhicontro i co-
lonizzatori britannici dell'India, è l'ulti-
madiunaseriedimanifestazionidell'op-
posizione che negli ultimi giorni ha sca-
tenato come risposta un'ondata di arre-
sti in tutto ilPaese, lapiù forteondata re-
pressivadegliultimi20annidapartedel-
la giunta militare birmana, al potere da
oltre 45 anni. Una fonte locale di Labut-
ta,neldeltadel fiumeIrrawaddy,hadet-

to che la repressione è scattata dopo che
l' organizzatore della marcia, Aung Moe
Win, ha lanciato un appello tramite la
radio dell'opposizione Radio Free Asia
(Rfa), con base negli Usa: «Non stiamo
incitandoalla rivolta, stiamo solo dimo-
strando pacificamente il malcontento
delnostropopolo»,hadichiaratoalla ra-
dio Aung, che è fra le persone arrestate
stamani a Labutta.
Nel frattempo la giunta militare che è
stato compiuto il «primo passo», su un
totaledi settepassi,versolanuovaCosti-
tuzione del Paese, sulla quale da 14 anni
sta lavorandounConvenzionenaziona-
le di mille delegati designati dai militari.
Non è tuttavia chiaro in cosa consista il
completamento del «primo passo», nè è
stato annunciato quando la costituzio-
ne sarà pronta.

LONDRA Da ieri la Torre di Londra
non è più quel bastione maschilista
che è stato nei secoli: per la prima vol-
ta una donna vi ha preso servizio sta-
mattinanei pittoreschi panni di «Bee-
feater».Farà laguardianaaigioiellidel-
la Corona (là custoditi dal 1303), assi-
sterà la moltitudine di turisti, si pren-
derà cura dei celebri corvi. Il bastione
maschilista (si chiama torre ma è una
fortezza)è statoespugnatodaunagio-
vialescozzesedi42anni,MoiraCame-
ron, con alle spalle 22 anni nelle forze
armate, requisitominimoperpoteres-
sere ammessi al concorso di selezione
dei«Beafeater».Agennaiosièaccapar-
rata il posto battendo alla grande cin-
que concorrenti uomini.
Di «Beefeater» attualmente la Torre di
Londra ne conta 35 che si occupano

un pò di tutto, compresi i corvi, molti
importanti perchè - così vuole la leg-
genda - la loro scomparsa dalla fortez-
za sarebbe la fine del Regno Unito. Se
paragonato agli stipendi miliardari
dellavicina Citynon èun lavoro mol-
to retribuito (circa 30euro lordi all'an-
no, più l'uso di un alloggetto all'inter-
nodellaTorreconaffittoaprezzi scon-
tati) ma Miss Cameron era raggiante
quandosi èdata inpasto apaparazzi e
giornalisti nella sua nuova e caratteri-
stica uniforme blu e viola.
«La Torre - ha detto - è un posto magi-
co. Questo lavoro è meraviglioso e so-
no molto, molto fortunata di averlo
avuto». Le piacciono moltissimo an-
che leampietaschedell'uniforme,do-
ve può metterci specchietto e lucido
per le labbra.

■ di Umberto De Giovannangeli

KABUL Setteuomini della sicu-
rezzaafghanasonorimastiucci-
si in seguito all’esplosione di
due ordigni piazzati lungo una
strada nella zona orientale del
Paese. Lo hanno riferito fonti
del governo locale. Nell’esplo-
sione, avvenuta nella provincia
diKunar, lungoil confineconil
Pakistan - roccaforte dei taleba-
ni - sono andati distrutti anche
dueveicolichetrasportavanori-
fornimenti per le truppe Nato.
Domenica sera è stato ferito in
agguato un alpino italiano An-
tonio Nughes, a sole 24 ore dal-
l’esplosione che aveva colpito
trenostri soldatiaFarah,nell’Af-
ghanistan occidentale. Un at-
tentato compiuto con un ordi-
gno «a pressione» posto sulla
strada, cheè saltatoalpassaggio
di un veicolo blindato Vtlm: tre
i feriti, di cui due saranno pre-
sto rimpatriati, mentre il terzo
riprenderà le sue attività dopo
un periododi convalescenza ad
Herat, il quartier generale italia-

no nell’ovest.
L’alpino invece è stato colpito
nella valle di Musahi, a circa 15
chilometri a sud di Kabul. Scar-
ne le notizie fornite dal coman-
do del contingente italiano di
Isaf, la missione Nato in Afgha-
nistan. Si sa solo che nei con-
fronti di una pattuglia, impe-
gnata in una «normale attività
diperlustrazione»,sonocomin-
ciati a piovere colpi di arma da
fuoco. Gli italiani hanno rispo-
sto.Durante loscontro,unalpi-
noèstato«lievementeferito»al-
la coscia destra. Il militare è sta-
tosubitosoccorsoelesuecondi-
zioni,«non destanopreoccupa-
zioni».
La valle di Musahi è un luogo
molto pericoloso, alla periferia
di Kabul, e tristemente noto
agli italiani: un posto maledet-
to, dove il 26 settembre dell’an-
no scorso, nell’ennesimo atten-
tato, morirono i caporal mag-
gioriGiorgioLangellaeVincen-
zo Cardella.

TOKYO IlneonatogovernobisdiShin-
zo Abe in Giappone ripiomba subito
nellacrisi, conledimissioni,annuncia-
te ieri, del ministro dell’agricoltura,
TakehidoEndo: il quinto ministroper-
so per strada fra scandali e gaffe in me-
no di un annodi governo di Abe, il ter-
zo titolare all’agricoltura a cadere, uno
dei quali si suicidò lo scorso maggio.
Il nuovo umiliante scandalo arriva ad
una settimana esatta dal varo del-
l’Abe-bisconcui ilpremierultraconser-
vatore ha cercato di risollevare - e stava
cominciandoa farlo - lapopolarità del-
la sua leadership e del suo Partito libe-
ral-democratico (Ldp), quasi sempre al
potere dal dopoguerra ma crollato in
pochi mesi nei sondaggi e azzoppato
nella recente debacle delle recenti ele-
zioni di metà dei seggi al Senato.

Takehido Endo, 68 anni, deputato ve-
terano dell’Ldp, entrato incarica come
ministro lunedì scorso col neonato go-
verno, già sabato scorso si era scusato
dopo aver ammesso di essere a cono-
scenzadaalmenotreannidel fatto che
l’organizzazionediaiutiai contadinidi
cui è responsabile ha ricevuto illegal-
mente1,15milionidiyen(9.500dolla-
ri circa) dallo stato, e di non averne in-
formato Abe prima della sua nomina.
Endohaancheammessodiaverricevu-
to un «piccolo dono» di 50.000 yen da
una cooperativa sovvenzionata dallo
stato.Sabatoilministroavevadettope-
rò di non essere intenzionato a dimet-
tersi. Ieri invece ci ha ripensato: «Ho
presentato le mie dimissioni per evita-
re di appannare la fiducia nel ministe-
ro dell’agricoltura».

GERUSALEMME Sottoposti da
anni allo stillicidio, divenuto ora
pressochè quotidiano, di razzi
Qassam che, lanciati da Gaza,
scoppiano con sempre maggiore
frequenza nelle loro case e stra-
de, gli abitanti di Sderot non ne
possono più e esigono a gran vo-
ce un deciso intervento del go-
verno che ridia a loro una tran-
quillità perduta. Sderot è perciò
divenuta una mina vagante. La
suaesplosionerischiadiprovoca-
re un nuovo sanguinoso conflit-
toconipalestinesi edideragliare

gli sforzi per riportare in carreg-
giata ilprocessodipace.Provoca-
re una strage a Sderot potrebbe
esserenell’interesse di tuttequel-
le forze radicali palestinesi che si
oppongono al processo di pace e
che perciò mirano a silurare gli
sforzi che il presidente palestine-
se Abu Mazen e il premier israe-
lianoOlmert stanno compiendo
per arrivare a un accordo globa-
le. Ieri poco c’è mancato perché
questo scenario da incubo si rea-
lizzasse. Su Sderot e nelle aree
adiacenti sono caduti sette Qas-

sam e uno di questi è esploso nel
cortilediunascuolamaterna,do-
ve si trovavano una quindicina
dibambini, senzafortunatamen-
te provocare vittime. Ma lo spa-
vento e il panico sono stati gran-
di. Diversi bambini in stato di
shock hanno dovuto essere sot-
toposti a cure mediche.I genitori
infuriati sono corsi nelle scuole a
riprendersi i figli e la locale asso-
ciazione dei genitori, che accusa
il governo di incuria, minaccia
di ritirare tutti gli scolari e di
mandarli a studiare in località
più sicure. La Jihad Islamica da
Gaza si è assunta la responsabili-
tà dell’ attacco che, ha detto, ha
inteso essere «un regalo per l’ini-
zio del nuovo anno scolastico».
IlpresidenteShimonPereshade-
finitointollerabile la situazionea
Sderot. «Oggi - ha osservato con
amarezza - mi chiedo perché ci
siamo ritirati da Gaza».
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